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Giannascoli: salviamo i coralli

T ra i 26 «ambasciatori» della Grande barriera corallina au-
straliana c’è anche Alessandra Giannascoli, biologa marina 

abruzzese da anni di base nel Queensland. A inizio 2019 è diven-
tata Master Reef Guide, una nuova figura voluta dal Parco marino 
nazionale della Grande barriera corallina e dall’Ente del turismo 
dello Stato australiano per sensibilizzare i due milioni di visitatori 
che ogni anno ne scoprono le meraviglie. «Vogliamo far capire a 
tutti quanto importante sia il reef – dice Alessandra –. Se tornasse 
nell’atmosfera l’anidride carbonica che la barriera corallina utilizza 
tramite i coralli e tutto l’ecosistema marino, noi saremmo i primi 
esseri viventi a morire. La nostra adattabilità a condizioni nuove 
è molto inferiore a quella degli insetti». 
I biologi marini e gli operatori del settore che entrano a far parte 
del programma dopo un’attenta selezione, sono profondi cono-
scitori dei luoghi che frequentano con i turisti, e raccolgono dati 
per monitorare una fetta più ampia di reef. Il governo e l’Istituto di 
ricerca marina AIMS riescono infatti a coprire appena il 10 per cen-
to della superficie totale: «Ci sono punti della barriera di cui non si 
conosce nulla», spiega Alessandra, impegnata da anni su questo 
fronte. Negli ultimi anni c’è una maggiore attenzione, anche a 
livello internazionale, per lo stato di salute della Grande barriera 
corallina, specie dopo lo sbiancamento dei coralli del 2016-2017: 
in alcune aree, soprattutto in quelle più esterne, ne sono morti tra 
il 50 e il 70 per cento. Più rosea è invece la situazione nella zona 
interna, ad esempio nell’arcipelago delle isole Frankland, poco 
distanti dalla città di Cairns. Qui i coralli persi sono stati circa il 
10-20 per cento, perché i coralli del reef interno «reagiscono in 
maniera diversa» ai cambiamenti, sono più tolleranti e si adat-
tano meglio a condizioni meno favorevoli, come diversa salinità 
e temperatura dell’acqua. Monitorare, registrare e condividere 
queste informazioni con i ricercatori è un lavoro prezioso come 
lo è la divulgazione. 
«Quello che faccio è cercare di sensibilizzare i visitatori provenien-
ti da tutti gli angoli del mondo: li informo trasmettendo loro tutta 
la mia conoscenza e passione. Il problema del surriscaldamento 
globale deve essere risolto a 
livello mondiale. Quindi tutti 
noi possiamo partecipare con 
piccole azioni quotidiane che, 
se fatte in gruppo, possono 
portare a grandi cambiamen-
ti». Dalla riduzione dell’u-
so della plastica all’utilizzo 
dell’auto una volta in meno 
per andare al negozio dietro 
l’angolo, i gesti quotidiani per 
proteggere la barriera coralli-
na sono tanti e «possono es-
sere fatti dovunque».

«Sogno una casetta in Italia, magari circon-
data da un po’ di verde, e la possibilità di 

viaggiare nel nostro bel Paese per gustare piatti 
unici e salutari». Vincenzo Sabella non ha dub-
bi: l’amore per l’Italia gli è rimasto nel cuore, 

nonostante i successi e la carriera maturati in 
America. Sabella è un pioniere della ro-

botica in medicina, tecnica che ha ap-
preso in Texas dopo una formazione 
medica ricevuta in Messico. Termina-
te le scuole negli Stati Uniti, si trasfe-
risce a Monterrey, capitale dello stato 
messicano di Nuevo León, e lì inizia 
ad appassionarsi all’arte di Ippocra-
te, nel 1981. Ma capisce che se vuole 

specializzarsi, deve varcare il confine. 

sistema “da Vinci” migliora le performance del 
medico e misura, ad esempio, se egli trema o è 
nervoso». Il chirurgo avrebbe guidato da lontano 
le mani d’acciaio della macchina, capaci di inter-
venire con capillare precisione per recidere tessuti 
o curare ferite. «Poi si è capito che poteva diven-
tare un’opportunità per tutta la medicina». Con il 
«da Vinci», nome che omaggia l’ingegno di Leo-
nardo, capace di offrire a un chirurgo maggiore
visualizzazione di campo, precisione e destrez-
za, Sabella, nel 2005, è diventato uno dei pionie-
ri della robotica e della cibernetica in medicina,
premiato esperto di patologie tumorali alle ova-
ie, ricostruzioni post parto e interventi a distan-
za. Atene, Ginevra, Buenos Aires e gli Stati Uniti
sono alcuni dei centri dove lo specialista ha tenu-
to lezioni e operazioni, senza dimenticare l’Ospe-
dale Cardarelli di Napoli, città in cui il direttore
del dipartimento di Ostetricia e Ginecologia del
Saint Luke’s Hospital di San Antonio, è ritornato
per festeggiare le 90 primavere di papà Salvatore.

Da Monterrey se ne va verso i gelidi grattacieli di 
Brooklyn, e riprende a studiare Ginecologia. Mai 
sazio di sapere, dopo l’ennesimo titolo in medici-
na, riprende il volo per il sud degli USA dove si 
stabilisce in modo permanente. «Il Texas mi ha 
offerto una qualità di vita e di lavoro che difficil-
mente avrei trovato altrove. Il rapporto umano, 
la tranquillità delle città e il clima mi hanno con-
vinto a rimanere qui». Ad accoglierlo nel 1986 
è la storica città di San Antonio, quella di Forte 
Alamo e della battaglia di Davy Crockett. Qui 
Sabella inizia a lavorare nelle strutture sanitarie 
scoprendo la sua vera vocazione: la robotica ap-
plicata alla medicina. «All’inizio la sperimenta-
zione prevedeva l’uso del robot in sostituzione 
del chirurgo nelle zone di guerra – racconta –. Il 

Sabella, il chirurgo con il robot

Libia, Bengasi, capoluogo della Cirenaica. 
L’edificio che un tempo ospitava l’Universi-

tà porta ancora marchiate a fuoco le ferite della 
guerra. Colpi di cannone che, tra il 2011 e il 2014, 

muri trafitti c’era la sede del Di-
partimento di Italianistica che, 
nonostante mille intoppi, ha 
cercato di sopravvivere, conti-
nuando la sua attività. Quattro 
le aule oggi ricavate, alla meno 
peggio, al secondo piano della 
Facoltà di Lingue, rimasta in 
piedi per miracolo. 

Protagonisti di un’insolita 
storia «italiana», gli studenti e 
i docenti del Dipartimento. «Ci 
troviamo ad affrontare continui 
ostacoli: dalla mancanza di libri 
e dizionari fino alle borse di stu-

dio. Eppure non ci scoraggiamo – spiega Moham-
mad Saari, 33 anni, direttore del Dipartimento 
–. Ciò che ci spinge a non mollare è unicamente 
l’amore per l’Italia, per la sua lingua e la sua cul-
tura». Un’italianità che non ti aspetti in una terra 
carica di conflitti, compresi quelli di un passato 
coloniale pesante. Bengasi, poi, non è una piazza 
facile dal punto di vista diplomatico: c’è solo una 
rappresentanza, quella del Sudan. L’ufficio italia-

italiano o una biblioteca, distrutta pure quella, si 
continua a studiare la nostra lingua. «Attualmente 
siamo otto docenti e circa cento studenti, dai 18 
ai 27 anni. Per fortuna abbiamo gli spazi, ma ci 
mancano numerosi libri che finiamo per portarci 
da casa. Eppure c’è voglia di apprendere. I nostri 
ragazzi amano l’italiano, adorano la cultura e la 
letteratura italiane. Studiano non tanto per tro-
vare un lavoro, ma semplicemente perché amano 
la musicalità della lingua, gli scrittori, la storia. Io 
ho studiato in Italia. Il mio autore preferito? Pi-
randello. Il Dipartimento venne fondato nel 2006 
in stretto raccordo con l’Università di Palermo. 
Proprio come allora, noi docenti e studenti sia-
mo convinti che la letteratura possa trasportarci 
in un mondo migliore». Nel frattempo da Roma, 
nonostante le richieste inviate, mai nessun riscon-
tro. «Quando racconto che insegno italiano, in 
tanti mi dicono che faccio male a propagandare 
la lingua dei nemici, quella degli alleati di Fayez 
Sarraj e della Tripolitania. Ma questo è il mino-
re dei problemi. Abbiamo, invece, difficoltà ben 
più grandi. Siamo abbandonati a noi stessi, non 
abbiamo un interlocutore. Vorremmo solo essere 

Italia nel cuore
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